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li principale motivo di soddisfazione per il Teatro Stabile di Torino in questa operazione di segno 
particolare è certamente quello di aver offerto ad un drammaturgo contemporaneo l'occasione e 
la possibilità di lavorare con Luca Ronconi, che di questo Teatro è il direttore. Gli incontri di Ron
com con la drammaturgia contemporanea, si sa, sono sempre stati rarissimi: Sanguineti, Wilcock 
e chi alno) È adesso la volta di Syxty, giovane e più che promettente autore e uomo di temo, 
considerando anche la sua attività come regista. 
È bene che un Teatro Stabile entri in quest'ordine di idee; da troppi anni e da troppe parti si alza
no i lamenti sull'assenza (sulla scarsità di presenze, che è praticamente lo stesso, se non peggio) 
di scrittori italiani per le scene italiane; e da troppi si lamenta l' ossessiva riproposta di classici 
come rimedio o come sola possibilità per un sicuro successo. In Italia i grandi talenti si misurano 
di rado con le novità. È per noi motivo di autentico orgoglio proporre una novità italiana curata 
da Luca Ronconi. 
Si sa quali difficoltà esistano oggi per quanto riguarda la produzione teatrale: il «Premio di produ
zione» assegnato all'AQUILA BAlviBINA ha largamente facilitato un'operazione che speriamo si 
rivelerà positiva e propizia al futuro del giovane teatro italiano. 

Giorgio Mondino 
Presidente del Teatro Stabile di Torino 

Molte, sinceramente molte, sono le cose che andrebbero dette sullo spettacolo che Luca Ronconi 
ha tratto dal testo di Antonio Syxty, e non sembri questo un incipìt retorico. 
Non ci riferiamo tanto alle cose che andrebbero dette sui testo (che, a mio awiso, unisce due ca
ratteristiche non facili da unire, e cioè eclatanza e sincerità, e che- mi rifaccio ad una sottile distin
zione operata da Ronconi in un'intervista di due anni fa- ha il pregio, in mezzo a tanti testi attuali, 
di essere, anziché contemporaneo), altri e soprattutto lo spettacolo parleranno del testo. 
Mi riferisco invece produttiva che ha portato alla messa in scena. Per esigenze di 
spazio e per non annoiare i lettori con dettagli troppo tecnici, mi limiterò a dire alcune di quelle 

molte cose. 
Il testo yenne segnalato lo scorso anno dalla giuria, presieduta da Odoardo Eertani, del Premio 
Riccione ATER, alla cui direzione artistica era preposw Franco Quadri. Come tradizione, il pre
mio di produzio11e viene assegnato al progetto produttivo che appare più credibile tra quelli che, 

rispetto ai testi segnalati, vengono presentati. 
Il comitato preposto alla scelta e formato dallo stesso Bertani e dallo stesso Quadri oltreché dal 
Presidente dell'Ente Teatrale Italiano IRenzo Giaccheri) e dal direttore artistico del settore prosa 
dell' ATER (e cioè ì' estensore di questa nota) si trovò unanimemente d'accordo nel conferire il pre
mio di produzione al progetto di allestimento de L'AQUILA BAMBINA presentato dal Teatro Sta-
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occorre mettere in campo una macchina così comples-
sa, un concorso dì così anicolato, per produrre un testo a tre personaggi? La "' 
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voluto cioè che questa venisse allestita con tutti i crismi e con tatto il tempo 
che si ritenevano necessari (e come noto, il tempo è con il nspelto che merita qualunque 
testo si vada a rappresentare, sia esso un o una novità. E che anzi proprie alle novùà che 
non si possono difendere con lo delia del successo 
ti. della occorre appunto attenzione, u'"'JlLiUli!C 

Occorre aggiungere che si è reso necessario un simile concerto eli 
spettacolo di soli tre personaggi per un motivo che produce uno spettacolo 
preferisce nascondere, e cioè lo scarso jnteresse dei nei confronti di queste opemziom. 
Non è di rutti che un maestro Ronconi di 
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Scrivere per il teatro oggi non è ceno cosa facile. Ci sono seri motivi di 
appartenga a me il di analizzarli o comunque non in questa sede. 

costituire un serio impegno di per quanti se ne occu-
pano, se s1 il teatro in anni futuri, 1: nelle circostanze che 

il nostro paese, la nostra eccetera eccetera. 
Scrivere per il tearro: il teatro non accerta una scrittura Scrivere per il tea-
Iro, perché ìa scena nuda è già un contenitore Scrivere per il teatro per raccontare una 
storia di cui si sa in partenza che non è per il reatro, perché è l'unica 
fonte di energia pura e non contaminata massmediologia e indici d'ascolto. 
In sostanza scrivere per il teatro perché si è lì e in momento. quel momento 
non è teatro: è congettura, è è assenza mistica e mistificante. 
Quando nel 1984 presentavo a Milano un mio testo intitolato TARTARUGHE DA.L BECCO D'A-

messo in scena in una cella frigorifera, e solo grazie alla di una struttura come il 
Teatro OUT OFF di scrivevo in un foglietto che veniva al pubblico «sarà come 
vtvete m una una corrente di seNsazioni e volontà, Con queste 
parole intendevo che più che raccontare una trama, una di aprire un 
rubinetto e di far di molto simile all'acqua. La corrente, si sarebbero 
create a valle di quell'apertura, e da quella corrente ci si sarebbe dovuti trascinare senza proble-
mi di sorta, 
Negli anni successivi ho continuato in questa certamente in modo più cercan
do di rimanere il più possibile attaccato alle vene e al sangue, ai nervi e alle pulsazioni deì cervello 
e dei cuore drammatico'', 
Sono così passato attraverso la scrittura di un testo come LONTANI DAL P.4RADI50, rap-
presentato"-nel1987 a 1\1Iilano, an1bientato tre autoutobilj vere, in scena, La di cui par· 
lavo prima, continuava ad allargarsi, con sé gli attori, che tentavano di mettersi in boc-
cale mie parole e di percorrere fisicamente il disegno delle mie visioni, in fra astrat-
to e visione onitica: un'attrice, Boscoìo, due donne passando da un'auto al-
l'altra, bruciando i propri indumemi intimi, e agendo la violenza della situazione. 
Subito dopo sono venuti altri testi, con una mnfigurazione simile, dove i diventavano 
i simuìacri dì se totalmente autoreferenziali nelle funzioni, decisamente assenti di psico
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'"'11''--u"'u a un "uomo nuovo") un attore, il cui corpo è 
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uan1a) 1a presenza 
testimonianza di un evento 

L'AQUIL4 BAMBINA è per me un punto di arrivo e di passaggio per una scrittura che si prefigge 
lo scopo di affrontare temi e argomenti forti, con un carattere mitico. 
Naturalir1ente il mio problema è quello del linguaggio da usare, in un paese dove la lingua- quella 
che si usa per scrivere teatro- è fortemente sovraccarica di motivi del passato, e quindi poco con
temporanea. Nel senso che il teatro che si scrive oggi in Italia- e mi riferisco principalmente alla 
mia generazione- è un teatro che affronta la scrittura per la scena in modo decisamente "minima
lista", o esageratamente melodrammatico, quando non è solo comico surreale. Con il termine mi
nimalismo vorrei intendere uno schema di scrittura che, pur affrontando temi di indubbia contem
poraneità, non si pone il problema, che per me è fondamentale, del teatro inteso come rito, quindi 
miti co; cioè che affronta il personaggio moderno, ma che lo fa in senso" classico", valido a qualsia
si latitudine e quindi universale. 
Personalmente, per fare questo, cerco di contaminare il linguaggio con quelli che sono - per me 
-due motivi di ispirazione molto forte: il fumetto e il cinema (questo per quanto riguarda il pro
cedimento di scrittura - l'hard\vareì. A questi si aggiunge ovviamente una forte influenza della 
letteratura cosiddetta "postmoderna" e, al suo opposto, quella di genere "basso" o volgare (hor
ror, thriller, rosa - il software). 
Facendo un parallelo "alto" con il cinema potrei indicare questo procedimento come un percorso 
alla Kubrick: partendo da un romanzo come Shinlng di Stephen King o Nato per uccidere di Gu
stav Hashford, per arrivare a film capolavori come Shining e Full meta! jacket. 
In sintesi ciò che dovrebbe essere in grado di fare oggi un autore dì teatro contemporaneo è par
lare con un linguaggio moderno in termini classici. 
Secondo quanto io credo e cerco nel mio piccolo di realizzare, la modernità di tale linguaggio con
siste nelle contaminazioni, nelle interferenze di segnali opposti e contraddittori, nelle afasie ritmi
che ed emozionali delle visioni mentali, in rapporto al dato sempre più oggettivo dell'informazione 
nella comunicazione di massa. 
William Burroughs diceva che il linguaggio è un virus, allo stesso modo sono portato a pensare e 
a credere che la scrittura per il teatro deve convivere con la moderna infezione virulenta del lin
guaggio che la struttura e la satura. 
Per fare questo occorre una frequentazione trasversale dei generi, ed una elaborazione strutturale 
approfondita, unita ad un forte senso del teatro, inteso come luogo del "qui e ora" del rito, della 
cenmoma. 
Sempre più sono portato a credere nel teatro come forma liturgica- quindi visionaria- del rito. 
L'aspetto rituale, quando è determinante, tende ad azzerare ogni rapporto con il passato e con il 
futuro, soprattutto quando è "rito cruento". Quando è così, è solo "al presente". E il tempo pre
sente del rito teatrale è - per me -l'unica vera forza che distingue il teatro da ogni altra forma di 
spettacolo. Così la parola deve tenere conto, e non può non farlo. di tale crudeltà, essendo violen
temente ancorata al presente "hic et nunc" della scena. 
Lo spettatore diventa un partecipante, o officiante, solo nel momento in cui si realizza il rito della 
parola. E naturalmente la parola- e non può altro che essere- slegata da ogni forma di psicologi
smo e psicologia, così come lo erano le grandi tragedie del teatro antico. 
Scrivere oggi per il teatro rimanendo lucidamente coscienti dei motivi fin qui accennati, è cosa 
molto difficile, perché occorre mettere a nudo la azzerandola dei rimandi evocativi per 
renderla concreta e volutamente autoreferenziale; confrontandola direttamente e ,-iolentemente 
con la visione, facendola così diventare il vero feticcio deì tearro. 
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>raJrmtatio. Silvio D'Amico 

1983/84 GIOVANNA, di di Luca Ronconi. 
1984 LE DUE COMMEDIE II\' regia di Luca Ronconi. 
1985 LA COMMEDIA DELLA SEDUZIONE, di Arthur Schnitzler, regia di Luca Ronconi. 
1985 ALEWYN, di Ghelderode, regia di M. Manna. 
1985 VENEZIA SALVATA, di T di De Bosio. 
1985 BENT, di A. Sherman, regia di Marco 
1985/86 LE FALSE CONFIDENZE, di P. de regia di \Vaher Pagliaro 
1986 BELLINI, di Isgrò, regia di Sandro 
1986 DIDONE. di regia di 
1986 L4SSO, di Goethe, regia di Cesare Lievi. 
1987 IL GABBIANO, di A. regia di Massimo 
1987 FAIRY QUEEN, di Purcell, di Luca Ronconi. 
1987 MON FAUST, di regia di Walter Pagliara. 
1988 CLAVI GO, di Goethe, regia di Cesare Lievi. 
1988 AIACE, di Sofocle, di Antonio Calenda. 
1988 AIACE, di G. dì Giupponi. 
1988 LA FAlviiGLIA SCHROFFENSTEIN, di H. von Kleist, 
1989 PRAGA lvfAGICA, Festival di Spoleto, 
1989 LA CADUOTÀ DEI FIORI, fiim, di C. 
1990 STRANO INTERLUDIO, di O'Neill, di Luc0. Ronconi. 
1990 L'UOMO DIFFIOLE, di Hugo von Hofmannsthal, di Luca Ronconi 
1990 LA SPOSA DI MESSINA, di Schiller, di Elio De Capitani. 
1990 GLI ULTIMI GIORNI di regia di Luca Ronconi. 
1991 DITTICO CONIUGALE, di Spoleto, di Renard, regia di M. Sciaccaluga. 
1991 Film per ìa RAI DUE REQUIEM PER VOCE E PIANOFORTE, regia di T. Schermann. 
1991 Ripresa di STRANO INTERLUDIO, di E. regia di Luca Ronconi. 
1992 l'viiSUFA PER MISURA, di \X1illiam Shakespeare, di Luca Ronconi. 
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VALERIA MIULLO 

Nata a nel 1966. 

teatro: 

1988/89 LE RELAZIONI PERICOLOSE di Hampton, di 
1989/90 COME PRI;v1A MECLIO DI PRIMA di Luigi Pinmdello, 
1991192 LA SCUOLA DELLE MOGLI di di Matio 

cmema: 

1990 AMERICANO ROSSO, regia di D'Alatri. 

Televzsione: 

1991 SIAMO SOLI, di Poeti. 
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